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L'Unità non piegò sotto il terrore fascista 
La nostra scuola 
durante la guerra 

Da un foglietto di due pagine, giunto fra loro come 
un piccione viaggiatore, un gruppo di intellettuali 
comunisti ricevettero il più preciso orientamento 

Tutti sanno oggi che molti 
gruppi clandestini, quasi sem­
pre senza collegamenti fra lo­
ro, erano sorti in Italia duran­
te il fascismo. 

Fatta eccezione dell'Emilia, 
della Toscana, e forse di qual­
che altra regione o centro do­
ve le tradizioni e le continuità 
del lavoro clandestino non eb­
bero mai interruzioni, lo carat­
teristica prima di questi grup­
pi comunisti sembra essere la 
e spontaneità », l'autogenesi. Da 
quale fonte preesistente poteva 
derivare infatti un gruppo, co­
me quello cui appartenni negli 
anni 1940-1943. composto esclu­
sivamente — agli inizi — di 
giovani intellettuali tra i venti 
e i venticinque anni? Se ci 
guardavamo tra noi, se guar­
davamo i contatti col nostro 
ambiente « naturale », sia fami­
liare che sociale, non vi trova­
vamo nessun filo che ci colle­
gasse ad un passato, ad espe­
rienze di cospirazione e di lot­
ta già consolidate e ordinate, 
da cui avessimo preso le mos­
se. L'ambiente era, di massima, 
quello di circoli artistici, lette­
ra r i ed universitari, od anche, 
pe r alcuni, quello acquoso e 
già canuto del guf. 

Eppure, a osservare meglio, 
noi risentivamo degli echi lon­
tanissimi di quella attività 
clandestina che 1 « funzionari » 
comunisti avevano svolto e 
svolgevano in Italia. 

Il compagno che fece uscire 
tut t i noi dalle interminabili di­
scussioni e dal problematismo 
estrat to in cui ci tennero impi­
gliati prima del '39-'40 certe 
correnti intellettualistiche e pa­
ra-politiche — quali il liberali­
smo del Croce o quello « sociali­
stoide » del Calogero e del Capi^ 
l in i —; il compagno che ci fe--
ce saltar fuori dal vicolo cieco 
in cu! quelle correnti tendeva­
no a rinchiuderci (prima « si­
s temare» il mondo, «risolvere» 
tutt i i problemi, escogitare una 
esatta concezione della vita, 
e poi operare!), fu Antonio 
Amendola, il secondo figlio di 
Giovanni. Antonio aveva avu­
to, a differenza di noi un pre­
cedente: aveva avuto ncn so­
lo quel padre, ma soprattutto 
un fratello maggiore, Giorgio 
che stava in qualche parte — 
non si sapeva bene dove, se in 
Francia, al confino, o in gale­
ra — perchè comunista. 

Un balzo in avanti 
C'è da farsi venire le lacri­

me agli occhi, a ripensare che 
cosa significasse allora per noi 
un «comunista». Eravamo riu­
sciti a procurarci il Menifesto 
nel libro di Labriola, il primo 
volume del Capitale nella t ra­
duzione del Ciccotti, e più tar­
di il «Che fare?», ed altri libri 
ed opuscoli. 

Ma essi servivano ancora ci 
risolverci questioni teoriche, 
gnoseologiche, storiche o di 
"dottrina politica, piuttosto che 
indicarci la via dell'attività po­
litica quotidiana. La scosso de­
cisiva, in questo senso, ci ven­
ne dai primi contatti ccn grup­
pi di muratori, tipografi ed o-
perei, e m modo oefinitivo da l ­
l'aggressione di Hit:er all 'Unio­
ne Sovietica. Allora eravamo 
maturi per cominciare il lavo­
r o organizzativo vero e pro­
prio e lo iniziammo sui più 
rigidi schemi cospirativi: natu­
ralmente, dopo pochi mesi, co­
minciarono anche 1 primi a r ­
resti, secondo quel regolare 
processo che Lenin racconta 
così bene nel * Che fare? ». 

Anche il lavoro organizzativo. 
però (suddivisione della citta in 
zone, contatti a catena, crea­
zione di cellule, reclutamento. 
difesa dalle provocazioni e 
dalla polizìa), seguitò in un 
pruno tempo e svolgersi essen­
zialmente sulle base di un'et-
tività che più tardi avremmo 
imparato a distinguere come 
attività ideologica. Fu ancora 
una volta dagli operai che co­
minciammo a capire l'impor­
tanza del lavoro di agrez2c«e, 
minuto, quotidiano, svolto sul­
la base di tutti i possibili mo­
tivi di malcontento; cominciam-
•mo a imparare che per far 
uscire gli elementi malcontenti 
da un antifescismo generico e 
portarli a muoversi, e organiz­
zarsi e a lottare, la prime via, 
la migliore ere quella dell 'a­
bitazione su motivi economici e 
sindacali Ma ancora non sa­
pevamo vedere con chiarezza 
che cosa fosse il lavoro pro­
priamente politico: oscillavamo 
d i continuo, senza saperlo, tra 
il praticismo rivendicativo e U 
dottrinarismo ideologico. Era­

vamo molto giovani m tutti i 
sensi. 

Nei ripetuti, oMnidti tentati­
vi che iniziammo quam subito 
per trovare un collegamento 
col «Centro», poi untraccian. 
il «vecchio» partito, 1 «vecchi» 
compagni a un c u l o momen­
to et arrivo, etnie un piccioli-' 
viaggiatore, la prima copio del­
l'Unità. 

Ricordo, cune fo.-».sc i ggi, r i ­
mozione, lo cuiiosita, l'interes­
se che «.uscito in mt quel fo­
glietto di due pagine, poco più 
grande di un foglio protocollo, 
stampato su carta gì.giostro, e 
semi lucido, ma composto niti­
damente, con 1 boi caratteri for­
ti del titolo. Lo leggemmo avi­
damente, lo studiammo, lo di­
scutemmo, articolo per articolo, 
periodo per periodo. Ogni ti­
tolo, ogni frase, fu una diret­
tiva, per noi. 11 nostro lavoro 
fece subito un gran balzo in 
avanti. Quella lettura e quel­
lo studio furono per noi come 
un primo, lungo colloquio, con 
ì dirigenti del j>artito-

Quanto imparammo 
Ere la prima volta che ve­

devamo in che modo il mal­
contento e le lotte per singole 
rivendicazioni economiche po­
tevano e dovevano confluire 
nella lotta politica per l 'abbat­
timento del fascismo. Noi, pri­
ma, tendevamo ad assumere 
facce diverse o seconda dei co­
ti con cui venivamo in contat­
to. Dall'Unità imparammo che 
il partito delUi classe operaia 
deve sapere esercitare verso 
tutti i ceti la propria funzione 
dirigente senza per questo ma­
scherare o deformale la pro­
pria fisionomia e la propria na­
tura di classe: era la prima vol­
ta che ci veniva indicato, la po­
litica di unita nazionale, e »1 
modo per r e a l i z z a r l a / ^ i w : . ? • 
'- Può "essere as*ai *hingo l 'e­
lenco tìelle cosetT*6Jie appren­
demmo dallo studio di quel pr i ­
mo numero dell'Unità, e dai 
successivi. Una " cosa, credo, 
nessuno di nei dimenticherà 
mai tra quante allora ne impa­
rò: ed è che, anche, senza col­
legamenti col centro dirigente 
del partito, anche nelle condi­
zioni più difficili, anche nel­
l'isolamento più completo dai 
compagni, un militante delia 
elesse operaia, se legge e s tu­
dia il giornale del suo partito, 
non e più isolato, ha i mezzi 
sufficienti per orientarsi e per 
sapere qual è la sua linea po­
litica. quali sono le direttive 
che deve seguire ed applicare. 
Questo insegnamento prezioso. 
che noi ricevemmo allora, co­
me tanti altri compagni, dalla 
dura esperienza delia lotta 
contro il fascismo, bisogna che 
diventi sempre più patrimonio 
di tutto il partito, di ogni mi­
litante, anche nelle at"u*ili con­
dizioni di lotta. In questo sen­
so, l'ultimo numero dell'U­
nità vale sempre più di t u f i 
gli altri , anche della prima co­
pia che s'è vista. 

FABRIZIO 0N0FRI 

Nel 1928 Antonio (iramsci viene condotto dinanzi al tribunale speciale fascista insieme ad altri 30 dirigenti uniiuniMi, tru mi Suicciinarro, Tcrr.uini e Kmeda. >< liisoj-na impedire al cervello di Gramsci di funzionare almeno per \cnti anni », 
proclama il presidente del tribunale speciale. Negli anni della segregazione, imcic, la mente di (ìramsci lawira ininterrottamente. Il «li Insita agli italiani una grande opera, raccolta poi sotto il titolo «Quaderni del carcere» 

I RICORDI DI SECCHIA SUGLI ANNI EROICI DELLA VITA CLANDESTINA DEL GIORNALE 

L'età zinco e dei doppi fondi di valigia 
Dopo la promulgazione del­

le legai eccezionali fasciste 
del 1926, l'organizzazione del 
Partito comunista italiano non 
tu inai spezzata. Ormai questo 
lo sanno tutti. Anche coloro 
che, per incredulità o malafe­
de, preferivano • mettere in 
dubbio questa verità, ormai 
non provano nemmeno a di­
scuterla. Anzi, a mano a Via­
no che in Italia la lotta de­
mocratica si fa più ampia, e 
si rafforza il movimento ope-
raio e contadino, sempre più 
viene in. luce il fatto che le 
radici di tale inevitabile avan­
zata affondano da decenni net 
profondo del popolo. L'U­
nità accompagna come un filo 
rosso, che ora s'irrobustisce, 
ora si assottiglia quasi fino a 
scomparire, tutte le vicende 
clandestine della storia del 
nostro Partito. Si può dire che 
Vindice della consistenza del­
l'azione antifascista e proleta­
ria durante i trent'annì della 
tirannide è fornito, spesso, 
quasi unicamente dalla pre­
senza, dalla funzione educa­
trice e agitatricc dell'Unità. 

Coraggio, capacità politica v astuz 
giornalisti comunisti - Mai I" OVR 
La spedizione attraverso le Regie 

Ut nel vincere la polizia di Mussolini furono le doli dei 
i riuscì a scoprire i luoghi dove si stampava l'Unità 
Poste - Si varcavano anche le mura dei penitenziari 

E' unu stona assai mori-
mentata, tcmcrari(i i eroica, 
dotte il coraggio dei protago­
nisti mai è disgiunto dall'astu-
zia, la capacita politica mai è 
staccata dalla perizia tecnica. 
Il compagno Pietro Secchia 
fu dal 102G al IMI, data del 
suo arresto, e voi negli anni 
della prigione e del confino 
uno dei principali organizza­
tori e dirigenti politici del la­
voro di stampa e di diffusio­
ne dell'Unita e di altri fogli 
•rivoluzionari. 

Dice Secchia, con quella 
punta di generosa e soddisfat­
ta ironia che c'è sempre nelle 
sue parole quando si tratta 
di constatare un successo, che 
mai nel passato il Partito co­
munista e la Federazione Gio­
vanile esplicarono tanta atti­
vità di stampa come dopo le 

Come la "proletaria,, 
entrava nelle fabbriche 

Quando noi diffusori, uo­
mini sconosciuti e inafferra­
bili, arrivavamo in una gran­
de città industriale o in un 
grosso centro agricolo del 
nostro Paese, durante il ven­
tennio, tutte le nostre armi, 
l'esplosi-, o che più tardi do­
veva tanto contribuire a far 
saltare la dittatura fascista, 
era nascosto nel doppio fon­
do di una « proletaria », di 
una valigia, cioè, piuttosto 
modesta a doppio fondo. Alle 
volte la « proletaria » conte­
neva solo qualche decina di 
copie della nostra piccola 
« Unita • clandestina; altre 
volte, però, in quel doppio 
fondo vi era nascosto un 
« flan » con cui era possibi­
le « tirare • tante copie di 
« Unità », tante fin che se ne 
voleva. 

Quella « proletaria » che 
nascondeva nel suo seno 
e l'Unità » veniva, il più del­
le volte, da molto lontano. 
Era stata inutilmente pal­
pata dalla mano esperta del­
la guardia di finanza, si era 
burlata dello sguardo scruta­
tore dell'agente dell'OVRA. 

A questo punto aveva ini­
zio la seconda fase: la fase 
reale, e anche la più difficile, 
della diffusione, quella, cioè, 
di far giungere la piccola 
« Unità » clandestina ai com­
pagni di base, all'operaio del­
la grande fabbrica, all'intel­
lettuale di avanguardia, al 
salariato e al bracciante agri­
colo. 

E* necessario subito sottoli­
neare che allora, come oggi, 
noi ci proponevamo di far 
arrivare < l'Unità > non sol­

tanto nelle cellule e ai no­
stri militanti di Partito, ma 
al numero maggiormente pos­
sibile di lavoratori. La rete 
di diffusori dell' « Unita » era 
allora ristretta, molte volte 
sconvolta dagli arresti. Biso­
gnava studiare ed elaborare 
fino al più minuto dettaglio 
ì! difficile, pericoloso piano 
di diffusione. A questo pro­
posito ricordo alcune espe­
rienze per.-onali fatte a Mi­
lano nella primavera del 1931 
e del 1932: come fare arri­
vare ' l'Unita » agli operai 
dell'Alfa Romeo, della Pi­
relli, della Breda e delle al­
tre grandi fabbriche? Ecco 
« l'Unità » uscire dal doppio 
fondo della « proletaria » e 
andare a finire nella sporta 
di una coraggiosa compagna, 
la quale si avviava verso un 
mercato rionale. Qui un'altra 
compagna era ad aspettare. 
Cambio di sporta e tutto e 
fatto. No, tutto non era fatto. 
La sporta arrivava col mate­
riale ad un compagno che, a 
sua volta, prendeva contatto 
con un altro compagno o con 
un simpatizzante di una gran­
de fabbrica, il quale sapeva 
come far arrivare l'cUnità» nei 
singoli reparti dell'officina. Li 
il nostro giornale passava di 
mano in mano, girava e rigi­
rava finché diveniva illeggi­
bile. 

Ma non tutte le copie re­
stavano nella fabbrica dove 
era stata fatta la diffusione: 
copie di essa andavano a fi­
nire in altre fabbriche, in al­
tri pae>i. Ripensando a que­
sto lavoro di diffusione della 
nostra « Unità » mi tornano 

all'orecchio le acerbe critiche 
dei diffusori e dei compagni 
di base: protestavano sem­
pre perche davamo loro po­
che copie. 

Xoi diffusori non ci accon­
tentavamo di controllare se 
» l'Unità » era arrivata dove 
doveva arrivare. Volevamo 
conoscere il giudizio dei com­
pagni e degli operai sul con­
tenuto politico del giornale. 

Non sempre le cose anda­
vano bene. L'OVRA, spesse 
volte, riusciva a spezzare la 
rete dei nostri diffusori. La 
lotta per ricostruire la rete 
distrutta riprendeva allora ac­
canita, costante, intelligente. 
E i compagni finivano quasi 
sempre per vincere la bat­
taglia contro i fascisti. 

Quando ripenso al lavoro 
che con tanto spirito di ab­
negazione compivano quelle 
nostre compagne e quei no 
stri compagni per la diffu­
sione dell'» Unita » nel perio­
do fascista, capisco meglio il 
profondo significato delle pa­
role che un bravo compagno 
di Brescia, diffusore del­
l'. Unita », pronunciava recen 
temente a una riunione: « So­
no sei anni che diffondo 
1' " Unita " — egli diceva — 
e tante volte mi irrito cogli 
altri compagni che non fan­
no il lavoro di diffusione. In 
questi sei anni sono stato se­
gretario politico di sezione, 
ho fatto l'organizzatore, l'am­
ministratore, il responsabile 
del centro diffusione stampa, 

•ma l' ** Unita " l'ho sempre dif­
fusa. Come si fa a non dif­
fondere 1'"Unità*"? ». 

DOMENICO CHJFOU 

. leggi eccezionali . , nel pe­
riodo cioè ut cui era sfotti sop­
pressa qualsiasi liberta di 
sta mpa. 

Infatti è vero die ugni co­
munista attivo, ogni « attivi­
sta », ogni segretario di Fede­
razione diventò dopo il 1926 
soprattutto un . giornalista ». 
La mancanza di fogli loca­
li, la difficoltu di stam­
pare un giornale a gran 
de tiratura e di trasportarlo 
in tutte le parti d'Italia spin­
se ogni organizzazione regio­
nale, provinciale o anche lo­
cale, e persino di fabbrica, a 
procurarti si riunenti di stam­
pa sia i)Ur rozzi e primilii;i, 
per fare H . giornale ». 

La Giovane Guardia a Mila­
no, Gioventù Rossa a Nova­
ra, Il Contadino a Roma, Por -
tolongone alla Fiat di Tonno 
La voce della gioventù a 

Biella, Il fanciullo proletario, 
La risaia e tanti altri. Ma su 
tutti primeggiava l'Unità. Si 
può affermare anzi che molti 
di quei titoli altro non erano 
se non una. particolare edizio­
ne, m condizioni particolari 
di lo'fa, dell'Organo centrale 
del Part'ro, dell'Unità. A tut­
ti i inceri si ricorreva ver 
stampare: dal poligrafo alla 
pietra litografica, dal ciclosti­
le alle cassette di caratteri, 
persino agli stampini di gom­
ma certe volte. Era pesante 
per un operaio adulto torna­
re a casa la sera e dopo dicci 
ore di lavoro m fabbrica pren­
dere la Vienna per tracciare 
parole e parole da moltiplica-
Te poi i-i migliaia di esempla­
ri. Questo compito era riser­
vato in modo particolare ai 
giovani die 'o accettavano 
con ctiusmsmo. Secchia ani­
matore, organizzatore e diri­
gente immancabile della gio­
ventù, jìt egli stesso uno di 
questi giornalisti rivoluziona­
ri, di tipo nuovo. In molte 
delle testate e in molte delle 
pagine d> quei giornali è fa­
cile riconoscere ancora la sua 
scrittura l mpida e minuta, i 
suoi concetti semplici e chiari 

I più svariati indirizzi 

A :•.•*. i merci si r icorrerà 
per diffondere la stampa 
clandestina. In genere i più 
importanti centri di smista­
mento furono Milano e Tori­
no. Di la per ogni parte d'ita' 
l;a partivano i compagni più 
prorati. Sempre la sorve­
glianza della polizia, dei mi­
liti ferroviari e persino del­
le guardie dazione, venne in 
qualche modo elusa ? vio­
lata. E quando tra la fine del 
1928 e l'inizio del 1929, le 
difficoltà si fecero talmente 
gravi da rendere impossibili 
i collegamenti diretti, la dif­
fusione dell'Unità, che minac­
ciò di fermarsi, ebbe invece 
per iniziativa di Secchia, 
cinque o sei lanci straordina­
ri di massa, attraverso la re­

te dc'le K< (/ir Poste. Dtil-
Vltalìa v dall'a.tero migliaia 
di copie furono spedite ai 
più .srariati uitiirirri presi 
dalla guida . Monaci > e dal­
l'elenco dei telefoni. Seccìiia 
ricorda ora con soddisfazio­
ne quelle fatiche. Ride di 
cuore a ripensare le difficol­
ta clic dovette superare per 
imparare <t comporre centi­
naia di caratteri a mano, a 
legar/i in . paccìn , con lo 
spago. 

L'Unità ha tirato le sue 
via. comi' la storia del mon­
do . sciifciici'irano i vecchi 
compagni. L'ultima, dopo 
quella della . pietra . e del 
• ferro ». fu l'età dello . zin­
co ,, guando cominciarono a 
giungere dal cen'ro estero 
del Partito, nei doppi fondi 
delle valige, le m'Urici inci.s*' 
all'acido, e si pitie finalmente 
stampare con meno difficolta 
e più regolarità ricorrendo 
O un semplice rullo mch'O-
straio 

Prezioso documento 
Ma c'è ancìie in Secchia 

mia profonda commozione e 
una legittima fierezza quan­
do nel suo racconto il nome 
deìì'UnitJ si unisce a <\uei'.o, 
sempre /ini frequente, dei 
compagni radv' i nella lotta: 
mai pero la polizìa, ( carabi­
nieri o l'O.V.R.A. r> uscirono 
a scoprire j .'voghi dorè il 
g ornale si stampava. Co«i 
fu quando nel giugno del 
1927 fu arres'alo il compagino 
Francesco Leone con le boz­
ze dell'artico'!: di Joudo del­

l'Unita i/i tasta. Il giornale 
itici iigiitilfiieiitL', per inizia­
tiva (li Secchia, con quello 
stesso articolo di fondo. Il 
fascismo doveva convincersi 
che l'organizzazione comu­
nista era sempre viva e in­
domabile. 

In un Incido scrigno di 
mogano Secchia conserva 
due auriche matrici di rut­
to; i[ ri'to e d verso del nu­
mero 2~> dell'anno Vili del-
l 'Uiiità. I.) luglio IM.7I. E' 
stato un regalo dei compagni 
di Poggibonsi m occasione 
delt'uhimo Congresso della 
Federazione Comums'a di 
Siena. Per anni e anni quelle 
due targìie furono gelosa­
mente conservate, ancìie sot­
toterra, come, un seme posto 
a fermentare. Con emozione 
hu compilato dm caratteri 
ro.il dal tempo i temi delta 
nostra lotta di sempre, quan­
to v in , quanto ricchi di sto­
na. di QCvenire e di vittoria. 
Articolo di fondo: . La di-
tesa de', pane ». Taglio di pri­
ma pigma: . Le mondine 
scioperano ,. Articolo di spal­
la- .11 Papa e il duce.. Ti­
tolo su tutta la pagina: < Per 
s) uggire alla crisi l'imperia­
lismo prepara la guerra con­
tro l'URSS,. In seconda pa­
gina, tra le altre notizie che 
dicono di uno sciopero delle 
filandene dt Migliarino a 
Spezia e delle diiaoslrazion. 
ael primo magg.o a Fabria­
no e a Reggio Emilia, l'an­
nuncio dell'arresto di Pie­
tro Secchia. « Il compigno 
Pietro Seccìiia, di B.ella e 
stato arrestato dagli agewi 

dell'OVRA alla fine del mese 
di marzo. Egli era uno dei 
più a ' t i r i compagni nostri, 
che -si e sempre battuto in 
prima linea; giovane di anni 
e già tanto maturo di espe­
rienza rivoluzionaria. Sec­
chia ha combattuto con gran­
de energia nelle nostre file 
l'opportunismo, la passività, 
lo spinto di rinuncia alla 
lotta e di capitolazione di 
fronte alle difficoltà del la­
voro rivoluzionano, ficco 
un'altra delle preziose for­
ze d- cui l'avversario ci pri­
va per qualche tempo! Biso­
gna che il posto lasciato tem­
poraneamente nelle nostre 
file dal compagno Secchia 
sia preso da altri cento com­
pagni operai decisi ed entu­
siasti. Bisogna rinforzare la 
Iota contro il padronato ed 
il fascismo, bisogna che le 
nta.vse impongano con la loro 
forza la liberazione di tulli 
i prigionieri politici. Vira 
la libertà di organizzazione 
d»'i lavoratori: Abbasso il 
tribunale delle camicie nere'.. 

La diffusione delTUn.ia 
continuo in tu'tu Italia e ver 
Secchia, come per gf. a'tn 
rivolnz'Onari arres'a'i. s->rse 
il problema di parler.- q-jel­
fo strumento lormidiir.'.e di 
organizzazione anche ({-"tiro 
le mura delle ptitrie gelerà 
"v'oii ;u-"0'io p<u le die j>ag.-
ne stlmiMi'* co: l'i cr.rj •••-
s" l'n. i><iii'a 'i--*i U?vora'ori 
Fé di vo'la • • rul'.s Ur'.i pxl-
<;n\l ti: O't idenio. ; >j b g'.'ci­
tilo. lui 'ogUo rerg«'oa v a i o i 
C'm i ir-liio.->'ri o"en ili i'.,i l'i. ! 
ci'io da \«./-/>_' »• Leelo, con e 

L'Unità 
F»** tf#f Wmrtthm I « w * » l « l » 4 ' I t a l i * 
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^Lm^S^n^ m « ÌWMIKI -cecina nel cmre 
41 #*aft italiano il «acro !«•€• «ella HfterfA! 

Dal le m a n i de i carnef ic i d o b b i a m o st rappare a d ogni coato 1 
tu t t i i detenut i pol i t ic i » 

La testata dell'* Unità - che annuncia il nefando assassinio compiuto dal fascinino: \ntoaio 
Gramsci nuore in carcere il lì aprile I9J7 dopo ondici anni di atroci sofferenze 

/ . * vittoria detta Spagna 
dei popolo è anche nette mani 
del popolo italiano. 

1/lnifa. 
»•••• ' *»' r*r*t*m r*j»»»Jte4a •ritali* 

IT popolo fpafMato cfcwda af popolo f m H i o d'Itala éi far* M t i • £ «fanL fMfi i aaeritWi 
par tponof» ranno detr»>»arvaftt» a»? a»**,fM> i — ^ ^ T ™ * ™ ' * * t " ^ 

U pacato Hofono, H popolo di Goneaid., faa*4* afc* «« • * • * * « • * Z a T a L l . l a - - » * 
a aar la natta riin» i l t M M U M T r^* • • laMfla) 
a par ta poca, mpaaajaro. : P W S f l f l l I a » 

' * " * • * » - J - » * >*• ^ a<r#^ * / > • * . _ * » * n , ». 

» ̂ ^ ^ , - â **> a*, \t*Vf ^ „^J *< '*»r < 
" l M« • * * •*.<•_< . •UH* erotta* 

..'«L'aita». c*ie \ienc clandestinamente portata in Italia da eroici coaiaaiai, incita j l ì aitila-
scisti alla lolla per la libertà dd popolo spagnolo. Ina testata del Bario I9J7 

1 V^npIw< , » « # - , 

a Roma nel gennaio del 1932 
al VI braccio di Regina Coeli. 
Redattori furono Secchia e 
Reale. Il testo era un rendi­
conto preciso del VI Con­
gresso del Partito. 

Anche quello era un ser­
vizio giornalistico, il servizio 
dell'Unità che continuava. E 
ci fu anche il giorno che una. 
specialissima e straordinaria, 
edizione dell'Unità riusci a 
saljmre dall'isola e a varcare 
le mura del penitenziarie» 
della Pianosa. Veicolo e com­
plici dell'impresa furono un, 
paio di pantofole inviate in 
dono ai compagni di quel 
carcere. In pagine insolite, 
sagomate in maniera tale che 
alloggiassero perfettamente 
tra le due pezze di cuoio del­
le suole. Secchia aveva con 
rf!$>>'!tissima e chia rissi ma-
scrittura ricopiato l'essenziale 
dei resoconti del VII Con­
gresso dell'Internazionale Co­
munista. Cosi i jamosi discor­
si di Dimivov e di Togln-'ti 
sul. fascismo, sulla lotta con­
tro la guerra e sulla rol'.tict 
di alleanti della classe ope­
raia. po'erono pò; ddlla Pic-
'toaa flrri'Mr,. oralTie* 'e •" 
per !,-.'ri'!i) i .ci'C .l'VtnV, 

Un testo per la storia 
l'i ci;.:o .•• i two i! territo­

rio 'ìa.'.u izle I L"r..:a co'iti-
nieivii a diffondersi e a crea­
re <• ruurion. poi'.fiche iah 
cu-' :<•,-. gli operai, i conta­
di t. e gli i^tei'ettucli più 
ari ira*: mai venisse me io il 
Pa-'..'.o. malgrado le perse-
cizmni e gii crresri. Ed era 
P'opr o ;' fi'o rosso deiiTJni-
:u a tornire Val:mento per 
v i o l i prosr?: f:. nuori q a a -
rir.. MIO:? fo'ze rivoluziona­
ne permanenti. Dall'esperien­
ze. dalla vita e dalla lo::a. 
rivoluzionaria uscirà il gior­
nale della classe operaia in. 
modo tale da diventare i l 
giornale di tutto il popolo. 
Sono cose ancora ignorate 
dai libri che nelle scuole di 
Stato insegnano alla gioven­
tù la s :on- d'Italia. Ma a 
•tulio.n di copie questa sto­
ni il nostro gr<ìnde guyr-.a.e 
ha ormai trec©r*iuìc:'c£o a :*s-
segrMr'a direttamene a mi­
lioni di italiani Acccizo alU* 
firme dei recchi compagni ci 
sono quelle dei u'iori e dei 
n'torissimi. E' ur*i voce s.-
cira, forte e sincera come 
quella del p-ypolo. Lo su i 
s carezza, '.a s"a forza, e li 
s.ui szicenzà hsnno turtacia 
•t io presso a-it:co siile, urto 
stesso inimitabile tuono-
Q.ello jr.ie e quel suono 
che si formaroio nei periodi 
pi'i duri ed eroici quando, 
come raIr©L\j ho sentito r.-
cordare da Secchia, «si dore:-
le creare una nuova ler'era-
tura capace non scl:an<o dì 
informare e di descrivere ma 
di porrare il lettore ed egi­
re. i i modo concreto, giorno 
per giorno, nelle più diresse 
si 'vacioii, per andar»; acanti 
ne.'Ia lozta rivoli»z\onana, 
nella difesa della pace e 
delia liberta, r e n o ù socia­
lismo ». 
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